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te dalle macchine. Allucinazioni, 
confabulazioni, risposte errate, in-
complete o inventate non devono in-
quinare il dialogo con gli umani su 
una materia la cui interpretazione 
molto dipende dallo stato d’animo e 
dalla preparazione di chi la avvicina. 
«L’adoratore di congegni idolatra i 
prodotti della rivoluzione digitale, 
perché sono i mezzi con i quali per-
petuare i propri sogni infantili di po-

tenza». Con queste e altre paro-
le Roberto Presilla risponde 

alla domanda dell’utilità di 
Dio nella società tecnolo-

gica (“Paradoxa”, apri-
le/giugno 2025). L’intel-
ligenza artificiale è “il” 
nuovo idolo della so-
cietà, utilizzata quoti-
dianamente da mi-
liardi di persone per 
ottenere informazio-
ni, svolgere attività la-
vorative anche com-
plesse, ma anche per 

svago e conforto psico-
logico. Se la religione 

non è l’oppio dei popoli 
ma, come afferma Adria-

no Fabris, ciò che «colloca 
l’individuo all’interno di un 

legame preliminare (religa-
men) con il divino», le macchi-

ne intelligenti stanno instaurando 
con gli umani un rapporto interatti-
vo caratterizzato dagli insidiosi 

S
C
E
N
A
R
I Le persone si rivolgono 

a dispositivi capaci 
di dialogo, vedendovi 
la soluzione a problemi 
sovrumani. Il rischio 
è che si ravvisi in essi 
la trascendenza del Dio 
onnisciente e onnipotente

VINCENZO  AMBRIOLA 

«Il popolo, vedendo che Mosè 
tardava a scendere dal mon-
te, fece ressa intorno ad 

Aronne e gli disse: “Fa’ per noi un dio 
che cammini alla nostra testa, per-
ché a Mosè, quell’uomo che ci ha fat-
to uscire dalla terra d’Egitto, non sap-
piamo che cosa sia accaduto”» (Eso-
do 32). Ciò che accadde dopo è risa-
puto, Mosè «afferrò il vitello che ave-
vano fatto, lo bruciò nel fuoco, lo 
frantumò fino a ridurlo in polvere, ne 
sparse la polvere nell’acqua e la fece 
bere agli Israeliti». In assenza di una 
guida ferma, il popolo aveva costrui-
to un idolo e l’aveva venerato. 
L’idolatria è un tema molto impor-
tante nelle religioni monoteiste, per-
ché affronta il pericolo più grave che 
una comunità religiosa possa corre-
re, sostituire il suo Dio immateriale e 
trascendente con qualcosa di fisico, 
materiale, che si può vedere e tocca-
re. È un tema così fondamentale che 
l’ebraismo e l’islamismo arrivano al 
punto di vietare le icone, di evitare di 
rappresentare Dio mediante oggetti 
o immagini. Il cristianesimo adotta 
invece una concezione più aperta, di-
stinguendo tra “latria” e “dulia”. La 
prima è esclusivamente rivolta a Dio, 
la seconda è la venerazione verso i 
santi, gli angeli, le immagini sacre, ed 
è l’onore tributato a un’entità supe-
riore in santità, distinto dall’adora-
zione dovuta solo a Dio. 
I tempi cambiano e nuovi attori si 
presentano sullo scenario teologico. 
Tra questi spicca l’intelligenza arti-
ficiale che, per la prima volta nella 
storia dell’umanità, realizza macchi-
ne dotate di linguaggio, macchine 
che ascoltano e rispondono alle do-
mande degli umani. Non sono dota-
te della fisicità delle statue e delle 
immagini sacre, ma nella loro im-
materiale sostanza rappresentano i 
nuovi idoli. A loro l’uomo si rivolge 
per chiedere aiuto, per risolvere pro-
blemi la cui soluzione richiede capa-
cità sovrumane. In loro l’uomo po-
trebbe ravvisare la stessa trascen-
denza riservata a Dio, onnisciente e 
onnipotente? 
Da un punto di vista teologico non è 
semplice parlare di intelligenza arti-
ficiale. Le parole di papa Francesco 
sono illuminanti, quando afferma 
che è una tecnologia capace di aiu-
tare l’umanità ma anche di aumen-
tare le differenze tra chi ha e chi non 
ha, di contribuire alla crisi ecologica 
in atto con il consumo di enormi 
quantità di energia elettrica e di ac-
qua. Francesco ribadisce il ruolo 
strumentale dell’intelligenza artifi-
ciale, escludendone implicitamente 
la natura idolatra. Saggiamente la 
equipara agli altri risultati dell’inge-
gno umano che, quando usati per fi-
ni non eticamente validi, si possono 
trasformare in strumenti pericolosi. 
Se superiamo le preliminari diffiden-
ze, possiamo trovare alcuni elemen-
ti positivi dell’intelligenza artificiale, 
nel contesto religioso. Prima, però, 
dobbiamo far attenzione agli attori 
coinvolti, vale a dire i credenti, per 
capire in che modo già la utilizzano 
o come potrebbero farlo. Per rima-
nere nel dominio degli oggetti mate-
riali, concentriamo la nostra atten-
zione sulle Sacre scritture, elementi 
fondanti di ogni religione, almeno di 
quelle storicamente riconosciute. 
Le Sacre scritture sono il punto di ri-
ferimento teologico che consente di 
apprendere la storia e gli elementi 
dottrinali della pratica religiosa. La 
loro natura testuale ne consente la 
lettura, lo studio, e la condivisione 
con gli altri credenti. Un’ampia lette-
ratura le spiega, le interpreta, le tra-
smette e ne suggerisce riflessioni pro-
fonde. L’intelligenza artificiale, so-
prattutto quella generativa, può of-
frire una nuova opportunità per ac-
cedere a questo enorme patrimonio 
culturale, agendo da guida nella ri-
cerca di fatti, nella spiegazione di 
concetti, nell’elaborazione di colle-
gamenti intra e interreligiosi. In un 
mondo che sempre più apre al dialo-
go tra le fedi, la conoscenza docu-
mentata assume un rilievo significa-
tivo. Le Sacre scritture sono materia 
conosciuta, quotidianamente con-
sultata, studiata e discussa. Rappre-
sentano la pietra miliare sulla quale 

impostare l’opera evangelica e il dia-
logo con i fedeli. Anche in questo am-
bito l’intelligenza artificiale genera-
tiva può offrire un importante con-
tributo. In tutti i casi, è però indispen-
sabile verificare la correttezza e la 
precisione delle informazioni forni-

aspetti della dipendenza. 
Ha allora senso cercare nell’intelli-
genza artificiale quegli elementi che 
caratterizzano il rapporto dell’uomo 
con Dio? La materialità umana, che 
ci costringe ad affrontare la morte co-
me continuazione naturale della vi-
ta, non si ritrova nelle macchine che 
«funzionano, mentre l’uomo esiste», 
considerazione fatta da Paolo Benan-
ti in uno dei suoi tanti interventi pub-
blici. Ma se una macchina non esi-
ste, diventa impossibile assegnarle 
quella trascendenza che guarda a ciò 
che ci sarà dopo la morte, alla ricer-
ca di un fine per un’esistenza che al-
trimenti sarebbe solo “vegetale”, sen-
za togliere dignità alle piante e ai fio-
ri. Una macchina può essere spenta, 
il suo software può essere migrato su 
un’altra macchina per continuare a 
funzionare senza alcun trauma. La 
coscienza umana, invece, è intrinse-
camente legata al substrato biologi-
co da cui è emersa, per alcuni solo in 
seguito a un’incredibile evoluzione 
genetica, per altri grazie a un soffio 
divino. In definitiva, come osserva 
Valentino Maraldi, è «in particolare la 
loro mancanza di interiorità, di co-
scienza, di apertura a un futuro altro 
rispetto al passato dei dati sui quali 
si sono addestrate» a far dubitare che 
le macchine possano oggi o in futu-
ro mediare in un qualche modo l’in-
contro con Dio. 
Tali convinzioni, però, non sono suf-
ficienti a farci ignorare il rischio che 
l’intelligenza artificiale diventi “la” 
nuova religione del futuro prossimo. 
Il funzionamento delle macchine in-
telligenti richiede enormi quantità di 
risorse economiche, disponibili solo 
a un ristretto numero di aziende. 
Adorare queste macchine significa 
dipendere dalle loro finalità e dalla 
loro visione del mondo. In ogni mo-
mento il fedele può ritrovare le ragio-
ni della propria fede nelle sacre scrit-
ture, con il conforto di chi le ha stu-
diate e narrate. Tutto ciò non è pos-
sibile con le macchine, i cui algorit-
mi sono invece basati su formule ma-
tematiche, estranee alla vita. E se 
questo non è sufficiente, allora ricor-
diamoci dell’ammonimento di Fran-
cesco che, durante il G7 nel giugno 
2024, disse con poche ma sagge pa-
role «l’intelligenza artificiale è uno 
strumento affascinante e tremendo». 
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Proponiamo una riflessione di Vincenzo 
Ambriola a partire dai contenuti proposti dal 
seminario permanente sull’Intelligenza Arti-
ficiale che si tiene presso la Facoltà Teologi-
ca dell’Emilia-Romagna dallo scorso anno ac-
cademico e i cui lavori sono ripresi di recente. 
Con esso la Facoltà Teologica raccoglie la sfi-
da che l’IA rappresenta per il mondo di oggi.  
Con scadenza mensile, docenti di Teologia e di 
Filosofia della Facoltà, insieme a docenti ed 
esperti di varie discipline appartenenti anche ad 
altre istituzioni accademiche, si incontrano per 
portare avanti, con metodo interdisciplinare, 
una riflessione filosofico-teologica rispetto ai 
molteplici interrogativi sollevati dall’IA. In li-
nea con le finalità del seminario si collo-
ca anche l’offerta di corsi specifici su IA 
e teologia nei cicli di studio della Fa-
coltà. Il seminario è moderato da don 
Valentino Maraldi e vede, tra gli 
altri, la partecipazione dello 
stesso Ambriola e di 
Adriano Fabris.

IL SEMINARIO 
La sfida dell’IA 
per la teologia 

La presenza 
dell’Uelci 
a “Più libri” 

L’Unione editori 
e librai cattolici 
italiani (Uelci) 
sarà presente 
con un proprio 
stand (P19/P21, 
piano forum) a 
“Più libri più 
liberi”, la Fiera 
nazionale della 
piccola e media 
editoria che si 
tiene a Roma 
da oggi a lunedì 
presso il centro 
congressi la 
Nuvola dell’Eur. 
Un evento che 
coinvolgerà 569 
editori da tutta 
Italia, con 700 
appuntamenti. 
Tema di questa 
edizione è 
“Ragioni e 
sentimenti”, 
scelto per 
celebrare il 250° 
anniversario 
della nascita di 
Jane Austen. 
Saranno undici 
le case editrici 
cattoliche 
presenti nello 
stand Uelci con 
il meglio delle 
loro novità: 
Àncora Editrice, 
Chirico Edizioni, 
D’Ettoris 
Editori, Editrice 
AVE, Editrice 
Shalom, 
Edizioni RnS, If 
Press, Il pozzo 
di Giacobbe, 
ITL-Centro 
Ambrosiano/In 
Dialogo/IPL, 
Sempre 
Edizioni, 
VivereIn 
Edizioni. Altre 
otto case 
editrici Uelci 
partecipano 
inoltre con un 
proprio stand: 
Buk Buk (stand 
B01), Città 
Nuova Editrice 
(stand E49); 
Edizioni Frate 
Indovino (stand 
L18), Edizioni 
Scout 
Fiordaliso 
(stand D06); 
Effatà Editrice 
(stand D01); Il 
Portico 
editoriale-EDB-
Marietti 1820-
EMI (stand 
G29), Edizioni 
Paoline (stand 
E01), Tau 
Editrice (stand 
L35). 
«L’approccio 
unitivo della 
fede che 
raggiunge e 
parla a tutte le 
dimensioni 
della persona si 
trova a proprio 
agio con il tema 
scelto 
quest’anno per 
una fiera che si 
ritaglia ogni 
anno di più uno 
spazio 
interessante per 
il mondo 
editoriale e 
culturale 
italiano e in cui 
siamo presenti 
ormai da anni», 
spiega il 
presidente 
Uelci Crispino 
Di Girolamo.

L’Aquila capitale 
Trecento eventi 
per la rinascita 
EUGENIO  RAIMONDI 

Trecento eventi in trecento 
giorni per far tornare alla vita 
un territorio policentrico, 

quello dell’Appennino, che sente 
ancora il dolore della ferita del 
sisma del 2009. L’Aquila si prepara 
al suo anno da Capitale della 
Cultura, al via il 17 gennaio con la 
cerimonia di apertura. Ieri è stato 
presentato a Roma il programma 
ufficiale, intitolato “Un territorio, 
mille capitali”. «L’Aquila è capitale 
della cultura da molto tempo - ha 
detto il ministro della Cultura, 
Alessandro Giuli - così come la 
nostra civiltà appenninica ha in 
Rieti un polo essenziale. Queste 
città sono già offerta viva del 
tessuto culturale italiano». Nel 
piano, come ha spiegato Pierluigi 
Biondi, sindaco dell’Aquila, c’è 
«una visione di fondo che fa 
dell’Appennino e dell’Italia 
centrale un laboratorio nazionale 
di cultura, innovazione, rinascita». 
E ha ricordato che sono stati 
stanziati oltre 16 milioni per 
realizzarlo, tra i fondi del dossier e 
quelli per il rilancio dei territori del 
sisma. Per il primo cittadino di 
Rieti, Daniele Sinibaldi, si potrà 
così «rimettere al centro del 
dibattito il tema spesso 
dimenticato delle aree interne, che 
attraverso la cultura può essere 
rilanciato». Perché si parla di 
“rinascita culturale”, come ha 
affermato il presidente della 
Regione Abruzzo, Marco Marsilio, 
ma anche «morale e civile, che 
premia la resilienza della 
comunità. La cultura non è un 
ornamento, ma un motore 
decisivo capace di ricomporre il 
tessuto sociale». Tra gli 
appuntamenti di questo “mosaico 
di capitali” (come lo ha definito 
Alessandro Crociata, direttore del 
dossier di candidatura), ci sarà 
un’opera di Nicola Piovani su 
commissione della Società 
Aquilana dei Concerti 
“Bonaventura Barattelli”, ma anche 
un progetto inedito per l’ottavo 
centenario della morte di san 
Francesco con parole di Davide 
Rondoni, musica di Roberto 
Molinelli e canto di Simona 
Molinari per l’Istituzione Sinfonica 
Abruzzese. Nel 2026 torneranno 
anche gli eventi identitari della 
città come la Perdonanza 
Celestiniana, I “Cantieri 
dell’Immaginario”, “Jazz Italiano 
per le Terre del Sisma” e il Festival 
delle Città del Medioevo, con una 
programmazione potenziata. Così 
come, a 17 anni dal sisma, saranno 
restituiti alla cittadinanza alcuni 
luoghi di cultura: il Teatro 
Comunale (sede dell’evento 
conclusivo con un’opera lirica a 
cura del Teatro Stabile d’Abruzzo), 
il Museo Nazionale d’Abruzzo (che 
rientrerà nel Castello 
cinquecentesco già a dicembre) e 
il Teatro San Filippo, restaurato 
pure grazie ai proventi della 
canzone Domani, realizzata dagli 
“Artisti uniti per l’Abruzzo”. Il 
programma prevede inoltre - nel 
centenario della nascita - una 
mostra sull’artista Fabio Mauri al 
Maxxi L’Aquila (dall’autunno 2026, 
a cura di Maurizio Cattelan e 
Marta Papini). Sempre in 
collaborazione con Maxxi L’Aquila, 
si terrà l’esposizione “Convergenze 
e continuità. Architetture e 
paesaggi urbani in Abruzzo 1930-
1960”, curata da Mario Centofanti, 
Raffaele Giannantonio e Andrea 
Mantovano e ospitata da giugno a 
dicembre a Palazzo Onmi. A fine 
maggio con “Sond - The School of 
Narrative Dance” di Marinella 
Senatore, la città si trasformerà in 
un palcoscenico diffuso, mentre ci 
sarà pure un progetto dell’artista 
cinese Liu Bolin intitolato “Oltre il 
visibile”, per valorizzare i luoghi 
simbolo del territorio con l’arte. 
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L’enorme patrimonio delle religioni viene reso accessibile. Ma sorgono problemi 
riguardo all’attendibilità, all’etica, alla mancanza di interiorità e apertura al futuro 

Macchine 
intelligenti, 
una nuova 
idolatria?


